
Borsa 
IMib 
della 
settimana 

10M 

1WO 

toro 

toes 

Dollaro 
Sulla lira 
nella 
settimana ia 1 * 

ECONOMIA&LAVORO 
. Banche 
" Le industrie 
•. tentano 
di nuovo 

ANGELO DE MATTIA 

' • • ROMA. Martedì prossimo 
il Consiglio dei ministri deci
derà sulla proposta di «media-

* zione» messa a punto nella 
' maggioranza sulla disciplina 

della separatezza tra impresa 
e banca nell'ambito dell'ami-

* trust. Dopo che la commissio
ne Finanze della Camera si è 
pronunciata per ben due volte 
su di un efficace testo della se
paratezza - osteggiato dura-

„ mente da Carli e Battaglia - e 
dopo l'ottavo vertice di mag-

'• gioranza sull'argomento, è 
stato predisposto un testo con 
l'intento di modificare ladisci-

<- plìna approvata dalla 'Finan
ze», per tentare cioè di con
sentire - soprattutto ai grandi 

_ gruppi - di acquisire il con
trollo di banche. 

Come si ricorderà, gli attac
chi contro una rigorosa disci-

, plina della separatezza, che si 
. impone per ragioni di tutela 

del risparmio, di salvaguardia 
della neutralità allocativa del
le banche e di democrazia 
economica, si sono fatti viru-

r lenti quando, dopo gli Inter-
« venti di un luminare del dirit-
i to, emissari della Fiat hanno 
«. partecipato a riunioni demo

cristiane soprattutto per impe
dire che «passasse» quella 
specifica norma che vieta a 
un'industria l'assunzione di 
posizioni di controllo in una 
banca tramite un patto di sin
dacato. Da allora è stata una 
escalation delle lobby. Nell'ul
tima riunione la maggioranza 
ha predisposto un emenda
mento che consente alle im
prese la parteclpazion«,a patti 
di sindacato a condizioneche 
esse non abbiano sulle deci
sioni del patto un'inlluenza 
determinante, tenuto conto 
delle modalità di formazione 
della maggioranza. 

La proposta, che contiene 
questa e altre modifiche, se 
non arriva all'assoluto per-

* messivismo di Carli, tuttavia 
"" presenta non poche possibili

tà di elusione. In questa ver-
r sione, i patti di sindacato sono 
I configurati come se fossero 
I scissi in due «cartelli», dei sog

getti finanziari e delle imprese 
' non finanziane, con queste ul-
l lime che possono adenre solo 
l se in minoranza. Se ciò doves-
| se accadere, tuttavia, già non 
j vi sarebbe più patto di sinda-
. cato; se invece patto vi è. e le 
. maggioranze si form.mo di 
' volta in volta, quella afferma-
' zione di pregiudiziale mmo-
I ranza e una pura «fict.o». Ma 
I l'aspetto ancora più grave è 
', che per un patto del genere 

non sono previsti limiti alla 
quota sindacabile (controlla-

> bile); sicché, una norma che 
•' vieta si può pensare che, alla 
| fin fine, si tradurrà in un «per-
i corso» che viene segnalato al-
j le imprese che vogliono con

trollare banche: basterà costi
tuire un tale patto. Tutto ciò a 
tacere della prevaricazione 

» politica che il governo compie 
) portando il Parlamento a pro

nunciarsi per la terza volta sul
lo stesso argomento. La legge 
antitrust è quantomai urgente, 

' ma occorre anche che sia elfi-
] cace e che i concetti giuridici 
> di controllo, collegamento, in-
( fluenza dominante siano pre-
ì cisi, se si vogliono evitare casi 
, come quello Ftat-Corsera, che 

proprio si gioca sulla possibili-
' ti carpita dalla Rat di dimo-
* strare che non controlla Ge-
* mina. 
I Alcuni settori della maggio-
I ranza, in effetti, vorrebbero in 
, Italia, con la benedizione del-
, la Conf industria, la Banca uni-
' versale da un lato e la commi-
' stione tra imprese e banche 
' dall'altro. Banca universale, 
) non nel senso che opera nel 
i breve, medio e lungo termine 
« -che sostanzialmente già esi-
! Stein Italia -ma nel sensoche 
' può assumere partecipazione 
' nell'industria senza limite al-
' cuno. Insomma, un disegno 
i in cui l'industria controlla la 
1 banca che controlla l'indù-
, stria: la «mostruosa fratellanza 

siamese» di R. Mattioli. Addio 
. democrazia economica. 

* 

Revoca delle sospensioni 
e collocamento in ferie 
dei 274 cassintegrati 
Ristrutturazione contrattata 

Questi i maggiori risultati 
dell'intesa raggiunta ieri 
tra i sindacati e l'azienda 
Domani gli operai tornano al lavoro 

Fatto raccordo per Taranto 
L'Uva fa marcia indietro, riparte racciaieria 
Poco prima delle 20 la vertenza Uva è stata risolta 
con una importante affermazione del sindacato. 1 
274 cassintegrati dell'area staff considerati «in trava
mento ferie». Revoca delle sospensioni e tutela per 
tutti. Oggi si riunisce il consiglio di fabbrica, domani 
lo stabilimento ritorna in attività e, contemporanea
mente, hanno luogo le assemblee di area sull'ac
cordo. Ieri è proseguita la mobilitazione. 

GIOVANNI LACCABO 

• • MILANO A tarda sera, do
po una giornata faticosa scan
dita da preoccupazioni, la de
legazione llva ha accettato in 
pieno le proposte di Fim-Flom-
Uilm. «Un accordo importante, 
che riporta la normalità a Ta
ranto, che disinnesca una si
tuazione che si stava avvitando 
verso livelli forse drammatici», 
è il primo commento di Paolo 
Franco. Concordi Ambrogio 
Brenna della Firn e Roberto Di 
Maulo, Uilm, e con i leader na
zionali i sindacalisti della dele
gazione tarantina. Spiega Pao
lo Franco: tornano le corrette 
relazioni industriali, esce scon
fitta la linea di quanti con azio
ni unilaterali hanno puntato a 
cancellare il ruolo negoziale 

del sindacato, anzi la sua ra
gion d'essere. IL diritto dei de
legati alla contrattazione viene 
pienamente riconosciuto. Nel 
merito, si discuterà sull'orga
nizzazione del lavoro, ma sarà 
un confronto difficile, precisa il 
leader della Fiom. 

1 punti essenziali dell'accor
do di ieri sera sai possono indi
viduare nell'immediata apertu
ra dei negoziati nella città pu
gliese per le aree dove è scatta 
la cassa integrazione; un impe
gno immediato per il funziona
mento della cockeria e della 
acciaieria; un negoziato entro 
settembre per la nuova orga
nizzazione del lavoro e per mi
gliorarne le modalità. L'intesa 
è formata da due distinti verba

li: uno sui lavoratori in cassa 
integrazione, un secondo in 
cui le parti si impegnano a ne
goziare il corretto funziona
mento dell'intero ciclo produt
tivo. Proviamo, dunque, a spie
gare meglio i contenuti. 

L'accordo prevede che da 
subito, area per area, si aprano 
i negoziati in fabbrica sulla or
ganizzazione del lavoro. Che 
significa organici, ambiente, 
mobilità, flessibilità in rappor
to alle tecnologie, riconosci
mento di nuove figure polifun
zionali. Entro metà settembre 
la verifica complessiva. Nel 
contempo si contratta area per 
area, ma stavolta con la parte
cipazione anche dei livelli na
zionali del sindacato, alcune 
questioni specifiche che inve
stono l'organizzazione del la
voro su temi come la mobilità 
intema, le condizioni con cui 
superare istituti anomali, la 
mobilità estema (il riferimento 
è ai 600 esuberi degli appalti). 
I 274 cassintegrati della staff 
sono considerati non più in 
cassa integrazione, ma in trat
tamento ferie (senza che con 
ciò perdano giornate di ferie, 
s'intende) fino al 27 luglio. En
tro questo termine va comple

tato il negoziato sull'area staff 
verificando l'organizzazione 
del lavoro - dice Paolo Franco • 
al di là dei numeri. Sarà un'in
dagine difficile, avverte il sin
dacalista. Tuttavia anche in 
questo capitolo l'intesa segna 
una svolta. L'accordo - conclu
de Paolo Franco • fi il risultato 
della grande lotta dei lavorato
ri di Taranto, della loro parteci
pazione che ha dimostrato al
l'Uva che è improponibile 
un'azione di divisione. Ma un 
accordo che si rifletterà anche 
sul rapporto tra Uva e le istitu
zioni e il tessuto socioecono
mico dell'area ionica. Dunque 
da oggi qualcosa a Taranto do
vrebbe cambiare. 

Una svolta giunta quasi a 
sorpresa, dopo una giornata 
convulsa ad un tavolo fragile. 
Tanto fragile che alle 18 era 
stato ad un passo da una nuo
va spaccatura quando l'Uva 
aveva totalmente ignorato le 
proposte del sindacato per ri
lanciare la litania ormai logo
ra: sugli esuberi dell'area staff, 
i reparti di servizio alle aree 
produttive sui quali è calata 
274 volte la mannaia della cas
sa integrazione, Fim-Fiom-
Uilm prendano atto e basta. 

Anche perchè l'eccedenza di 
organici riguarda anche altre 
aree produttive, l'acciaieria e 
l'area ghisa, per cui il solo cor
rettivo possibile è la mobilità. 
L'ILva aveva perfino rifiutato 
una «disponibilità di emergen
za» sulla cookeria e sull'ac
ciaieria. Spiega Michele Basile 
della Fiom: «Abbiamo dato 
una disponibilità di emergen
za per garantire nelle due aree 
citate una più regolare sequen
za nell'utilizzo dell'impianto, 
da subito e per circa un mese, 
diciamo a settembre, per ne
goziare a Taranto l'organizza
zione del lavoro in queste due 
aree. Invece Uva voleva usare 
questo perìodo per imporre il 
suo modello». In cookeria il la
voro è particolarmente gravo
so, andarci non piace a nessu
no. 

A Taranto la lotta è prose
guita in un clima di continue 
tensioni, più accese ogni volta 
che al centro siderurgico le no
tizie dalla capitale dipingeva
no un'Uva che manovra per 
centralizzare a tutti i costi il 
confronto sull'organizzazione 
del lavoro di Taranto. Ieri, no
nostante il giorno prefestivo, 
tutti i cancelli sono stati presi

diati. 11 blocco della via Appia 
e dello snodo per Reggio Cala
bria erano stati tolti a tarda se
ra di venerdì, subito dopo la ri
presa del negoziato a Roma. 
Ieri mattina una foltissima de
legazione ha partecipato al 
consiglio straordinario riunito 
su richiesta del gruppo comu
nista. Per II Pei, il segretario fe
derale Luciano Mineo: «L'Uva 
non può dare lezioni a nessu
no. Sono stati i lavoratori a pa
gare la produttività dell'azien
da in termini di morti bianche, 
infortuni, invalidità, malattie. 
Hanno il diritto di rivendicare 
migliori condizioni di lavoro, 
nuovo sviluppo del territorio. 
Rivendicazioni sacrosante che 
l'Uva non può respingere con 
disprezzo di stampo produtti
vistico. Taranto è la sede giusta 
per trattare l'organizzazione 
del lavoro». Il consiglio ha con
dannato «la concezione azien
dale assurda» che «Ta passare 
le scelte non sulla base della 
pari dignità ma sull'arbitrio 
della unilateralità». Cosi fa «da 
freno alla stessa efficienza, al 
funzionamento dello stabili
mento», evidenzia «incapacità 
ad intendere la dimensione 
nuova dei problemi». 

Fallito lo sciopero dei controllori di volo autonomi 

Estate di pace nei cieli 
Tregua anche dalla lieta 
• • ROMA, b tallito lo sciopero 
dei controllori di volo autono
mi aderenti ad Anpcat e Fi-
peav. Gli aerei hanno viaggiato 
regolarmente e - stando alle 
comunicazioni dell'Amalia -
«su buoni livelli di puntualità». 
L'agitazione degli uomini-ra
dar ha creato disagi solo a 
Reggio Calabria, dove lo scalo 
è nmasto chiuso per tutta la 
giornata con i voli dirottati su
gli areoporti di Lamezia Terme 
e Catania, e a Genova, dove 
l'Alitalia si è vista costretta a 
cancellare quattro voli nel po
meriggio. I passeggeri sono 
stati instradati su Milano, e poi 
travienti in pullman nel capo
luogo ligure. Assicurati tuttavia 
in entrambi i casi i voli da e per 
le isole. Secondo l'associazio
ne nazionale di assistenza al 
volo né il blocco di Reggio Ca
labria né quelk) - parziale - di 
Genova hanno comunque 

creato problemi al traffico ae
reo complessivo. 

L'agitazione dei controllori 
di volo di Anpcat e Fipeav è 
scattalo alle 6 di ieri mattina, 
ed è andato avanti fino alle 23. 
Gli uomini radar protestano 
contro la sospensione di 1500 
passaggi di livello (previsti dal 
contratto di lavoro) da parte 
dell'ufficio di vigilanza del mi
nistero dei Trasporti. Ma il falli
mento era nell'aria, soprattutto 
dopo l'annuncio della sospen
sione dello sciopero degli ad
detti aderenti alle organizza
zioni di categoria di Cgil, Cisi e 
Uil. Una decisione presa in se
guito alle assicurazioni fomite 
dal ministro Bernini, che ha 
garantito la piena applicazio
ne del contratto, una volta 
sciolti alcuni nodi procedurali. 
Le promesse di Bernini hanno 
però convinto solo In parte i 

sindacati confederali, che han
no infatti solo sospeso lo scio
pero (anche in considerazio
ne del periodo di vacanza), 
rinviandolo al 20 settembre. 
Sempre che, ovviamente, nel 
frattempo non intervengano 
fatti nuovi a sbloccare la ver
tenza. 

Le assicurazioni del ministro 
dei Trasporti hanno indotto 
anche la Lieta - l'altra sigla sin
dacale che raggruppa gli uo
mini-radar - a sospendere lo 
sciopero previsto per martedì 
prossimo. «Dopo anni di im
provvida gestione dell'assi
stenza al volo • si legge in un 
comunicato • non è più lecito 
essere ottimisti sui futuri inter
venti di risanamento o di rifor
ma, tuttavia diamo credito, an
cora una volta, alle risposte del 
ministero e rimuoviamo qual
siasi ostacolo ai necessari 
adempimenti». 

Sfavoriti rispetto all'Europa, dice la Confindustria 

I privati si lamentano 
«Fisco troppo cattivo» 
• i ROMA Le imprese italiane 
hanno un trattamento fiscale 
sfavorevole rispetto allo stan
dard europeo, soprattutto per 
quanto riguarda la possibilità 
di compensare profitti e perdi
te all'interno di uno stesso 
gruppo. Lo dice «Lettera dal
l'industria», il documento pe
riodico nel quale di volta in 
volta gli industriali privati fan
no il punto della situazione. 
Generalmente per lamentarsi 
degli ostacoli che i poteri pub
blici frappongono al libero svi
luppo delle imprese. Stavolta 
tocca al fisco. «L'imposta sulle 
società - si legge nello studio -
è molto alta in Italia, la sua ali
quota è seconda solo a quella 
tedesca. Inoltre la disciplina 
degli ammortamenti consente 
un recupero solo parziale dei 
costi di produzione». Anche 
per i capital gains (i guadagni 
di Borsa) l'Italia, secondo la 

Confindustria, è un po' la «pe
cora nera» d'Europa. «Sulle 
plusvalenze • dice la nota - si 
applica ovunque l'imposta sul
le società ad aliquota ordina
ria; solo nel Regno Unito l'im
porto nominale dei capital 
gains viene ridotto, per correg
gerlo dagli effetti dell'inflazio
ne. E un esempio che l'Italia 
non può ignorare». Peccato 
che, verrebbe da commentare, 
che in altri paesi europei i gua
dagni di Borsa concorrono di
rettamente a determinare il 
reddito, e siano soggetti ad 
una tassazione «normale». Ma 
chissà se questo sistema sareb
be bene accetto dalla Confin
dustria. 

Ma andiamo avanti. Il ma
lessere degli industriale privati 
per il sistema impositivo nazio
nale raggiunge l'apice per il 
trattamento riservato ai gruppi: 

•in Italia - lamenta la Confindu
stria • non esiste la possibilità 
di compensare i profitti e le 
perdite fra società che appar
tengono al medesimo grup
po». Anche per quanto riguar
da la pressione fiscale, dicono 
gli industriali, non ci siamo. 
Questa intatti «ha conosciuto 
ritmi di aumento notevolmen
te superiori a quelli dei paesi 
con cui ci confrontiamo» e la 
destinazione delle maggiori 
entrate «sacrificate al servizio 
del debito pubblico». Cosa fare 
dunque? «Per assicurarci le 
stesse opportunità di crescita 
degli altri paesi, occorre ri
muovere tutte le diversità di 
trattamento fiscale che oggi 
penalizzano le imprese italia
ne. Inoltre - conclude la Con
findustria - occorre fare un uso 
più intelligente e proficuo del 
gettito tributario indirizzando
lo a fini di sviluppo». 

Cna, «Più impresa, meno influenze dei partiti» 
La Confederazione degli artigiani 
ridiscute la sua organizzazione 
interna, a partire dalle 
componenti: ne parliamo con 
il segretario Sergio Bozzi 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA. Che succede in 
Cna? A poco più di un anno 
dall'ultimo congresso, la dire
zione nazionale ha deciso di 
proporre al consiglio naziona
le la convocazione di una con
ferenza di organizzazione da 
tenersi il prossimo autunno. Il 
documento contenente la pro
posta affonda il coltello su ma
terie mollo ampie: ridefinizio
ne del ruolo di rappresentanza 
dell'organizzazione, regole 
della democrazia intema, ruo
lo delle componenti politiche, 
verifica delle funzioni del cen
tro confederale, dei comitati 
regionali, delle associazioni 
provinciali, messa a punto dei 

rapporti tra centro e periferia 
sino alla «ridelinizione del 
gruppo dirigente in relazione 
ai nuovi obiettivi che si an
dranno ad individuare». E non 
manca l'ipotesi di giungere ad 
un congresso straordinario se 
ragioni «statutarie o strategi
che» lo rendessero necessario. 
Come dire che si profila l'even
tualità di riscrivere lo statuto o 
magan di rivedere le stesse 
conclusioni del congresso di 
Roma. Che succede dunque? 
Dove va la Cna? Lo chiediamo 
a Sergio Bozzi, segretario na
zionale dall'ultimo congresso. 

«No, non mi sembra affatto 

in discussione i fondamenti 
della strategia decisa al con
gresso. Anzi, quel che si rende 
necessario è accelerare l'attua
zione di quelle deliberazioni, 
ovviamente aggiornando gli 
obiettivi ai mutamenti che ci 
sono stati in questo periodo. 
Non dovrebbe dunque cam
biare l'impostazione definita 
allora, e cioè che che l'azienda 
artigiana è un'impresa tra le 
imprese. Vogliamo cioè diven
tare sempre più un'organizza
zione di imprenditori che ri
sponde in termini politici ma 
anche di servizi alle esigenze 
degli associati». 

Puntare l'accento «olle Ira-
prue significa anche mette
re In discussione I meccani
smi di formazione del grap
po dirigente basati (olle 
componenti. 
•Indubbiamente il ripensa

mento coinvolge anche i tradi
zionali rapporti di componen
te oltre che le relazioni tra cen
tro e periferia. Sullo sfondo c'è 
una crisi di rappresentanza tra 
I vertici dell'organizzazione e 
la platea degli associati. Non è 

un problema che riguarda solo 
la Cna. Basti pensare all'esito 
delle ultime elezioni. Oppure 
ai ntardi dello sviluppo del Me
ridione e alla sempre più pres
sante concorrenza europea 
che stringe la categoria e l'as
sociazione tra due poli sempre 
più lontani. Tutto questo im
pone l'esigenza di una fortissi
ma accelerazione per attuare 
le scelte politiche decise dal 
congresso. Abbiamo bisogno 
di un'organizzazione in grado 
di sostenere la qualificazione 
delle aziende, capace di espri
merne la valenza politica ma 
anche di muoversi a sostegno 
del lavoratore autonomo e del
la piccola impresa, di mobilita
re gli associati.i fare pressione 
politica nei confronti dei co
muni come del Parlamento na
zionale o della Cee». 

Servizi e rappresentanza po
litica. La Cna come la Con-
(Industria? 
•Il problema è di avere una 

organizzazione che risponda 
alle esigenze delle imprese e 
che trovi negli associati la legit
timazione politica dei gruppi 

dirigenti. Senza ovviamente 
sfumare il suo impegno per il 
progresso, il dialogo sociale, 
l'apertura civile. Abbiamo ap
pena strappato la riforma delle 
pensioni per i lavoratori auto
nomi, un fatto importante che 
attendavamo da una decina 
d'anni. Ma è ancora aperto il 
problema del fisco, è in prepa
razione la legge Finanziaria '91 
con la necessità di stanzia
menti adeguati per il fondo ar
tigiano, vi è l'esigenza di affer
mare il pluralismo industriale 
anche attraverso il varo delle 
nuova legge su piccole e me
die imprese, vogliamo esserci 
nel negoziato sul superamento 
della scala mobile, c'è da mo
dificare la legge 108 sui diritti 
pur se per la sua gestione sla
mo pronti a sviluppare rappor
ti negoziali col sindacato. Tut
to questo richiede una orga
nizzazione all'altezza anche se 
non partiamo dal nulla. In que
sti ultimi anni l'organizzazione 
è cresciuta molto: come asso
ciati, come capacità di fornire 
servizi ma anche come ricono
scimento da parte degli artigia
ni visto il successo che abbia

mo avuto nelle elezioni di ca
tegoria». 

n documento della direzio
ne della Cna parla di serate-
Sle politiche ma anche di «ri-

efinlzlone del grappi diri
genti». 
«C'è l'esigenza di un rinno

vamento Ionissimo, di un'ac
celerazione drastica. Ciò costi
tuirà un duro banco di prova 
per tutto il gruppo dirigente. La 
giunta nazionale, la direzione, 
i più importanti centri direttivi 
potranno essere oggetto di ri
cambio negli uomini. 

Parlavi di dirigenti che tro
vano il loro riconoscimento 
nelle imprese. Oggi, però, è 
soprattutto il riconoscimen
to delle «componenti» politi
che ad esprimerli. 

•L'ampiezza dei problemi 
sul tappeto mette in discussio
ne i vecchi meccanismi di inte
sa fra le componenti che ap
paiono assolutamente inade
guati. Non è affatto il principio 
del pluralismo ad esser obso
leto, tutt'altro, cosi come oc
corre rafforzare il criterio della 

Ecofin: 
domani 
primo test 
per Carli 

Guido Carli (nella foto) affronterà lunedi a Bruxelles, come 
presidente di turno, la prima riunione dei ministn dell'Eco
nomia e delle Finanze della Cee che si profila come un test 
importante anche se non saranno prese decisioni. Lunedi, 
ma soprattutto nella riunione informale che si terrà il 6 e 7 
settembre a Roma, si vedrà se i mimstn dell'Economia e del
le Finanze della Cee nusciranno a trovare un terreno di inte
sa sull'unione economica e monetana e partecipare cosi, 
come chiedono, alla preparazione della conferenza intergo
vernativa, o se invece prevarranno le profonde divergenze di 
sempre. In questo caso, sarebbe difficile per loro evitare di 
essere scavalcati dai ministri degli Esteri. In agenda, poi, ci 
sono tutte le grandi questioni con le quali si dovrà confronta
re nei prossimi mesi l'economia dei 12. Dall'abolizione delle 
frontiere fiscali all'unificazione tedesca, di fronte alla quale 
il ministro del Tesoro italiano non ha mai nascosto un atteg
giamento più che positivo, alla questione del debito dei pae
si del Terzo mondo. 

Tariffe Enel: 
diffida 
del comitato 
consumatori 

Agnelli 
elacocca 
verso lo scambio 
azionario? 

Il Comitato difesa consuma
tori accusa i Enel di soprusi. 
e si nserva di denunciare il 
comportamento dell'ente al
la magistratura competente: 
l'Enel in queste ultime setti-

_ ^ ^ _ ^ ^ ^ _ ^ ^ _ ^ _ ^ _ mane sta inviando lettera 
"•^"^•"""^•^""•^"•™™*"*""" agli utenti in cui si richiede 
lei presentazione, entro 30 giorni, di un documento di resi
denza in bollo, che provi la residenza anagrafica nell'allog
gio là dove è in funzione l'utenza, minacciando in caso con
trario di applicare la tanffa più alta (10,5 lire al kilovattore) 
prevista come imposta erariale maggiorata dalla disposizio
ne legislativa del 27/4/90 che ha stabilito una diversa impo
sizione erariale sul consumo di energia elettrica a seconda 
che l'utente risieda nell'alloggio (7 lire per kilovattore) o si 
tratti di seconda casa. Secondo il Comitato difesa consuma
tori, l'Enel è già a conoscenza di questi elementi, dal mo
mento che la tariffa differenziata tra residente e non residen
te è già in vigore, e di conseguenza è illegale che l'ente mi
nacci di applicare la tariffa maggiorata a chi non presenta la 
documentazione entro trenta giorni. Il Cdc diffida l'ente 
•dall'applicate illegittimi ed arbitrari aumenti bolletta» e si ri
serva di «denunciare il comportamento dell'ente alla magi
stratura competente». 

Continuano i contatti ai 
massimi livelli tra la Fiat e la 
Chrysler. Con la presenza di 
Lee lacocca, già presidente 
della casa automobilistica 
statunitense, in Italia (come 
è noto, è proprietario di una 
tenuta in Toscana) i collo

qui con l'amministratore delegato della Fiat Cesare Romiti si 
sono infatti intensificati. Già il mese scorso particolarmente 
insistenti erano state le voci circa un possibile accordo tra 
Gianni Agnelli e i dirigenti della Chrysler. Intesa, questa, che 
segnerebbe il ritomo della Fiat sul mercato statunitense. Ma 
ora la conferma del contatti tra le due case, giunta in questi 
giorni da Detroit, fa ritenere che i due gruppi stiano studian
do forme di collaborazione più stretta. Tra le ipotesi che 
vengono avanzate anche quella di un possibile scambio di 
pacchetti azionari. Per il momento da corso Marconi giun
gono solo «no comment». 

Per l'Unionquadri il contrat
to firmato da Cgil-Cisl-Uil 
per i chimici «mortifica an
cora una volta i quadri in 
quanto porta ad uno schiac
ciamento normativo ed eco-
nomico della categoria ver-

mmmm^^^m^^^^^^~ so gli impiegati». «La spiega
zione - per l'Unionquadri - è molto semplice: al tavolo delle 
trattative a rappresentare i quadn non vi era nessuno, in 
quanto Cgil-Cis-Uii non hanno alcuna delega da parte della 
categoria e pretendono di negoziare gli interessi della stessa 
solo in base ad un monopolio di derivazione legislativa e al
la compiacenza della controparte». •Pertanto - conclude la 
nota - la giunta esecutiva dell'Unionquadri riunita oggi ha 
espresso "Ta sua viva insoddisfazione per l'andamento della 
stagione contrattuale" e ha deciso di indire lo stato di mobi
litazione per le strutture di settore industriale, pronta ad as
sumere tutte le iniziative che si dovessero rendere necessa
rie per la tutela degli interessi della categoria». 

Chimici 
Unionquadri 
insoddisfatta 
del contratto 

Tremila 
miliardi 
di debiti 
per Berlusconi 

Sarebbero quasi 3.000 mi
liardi i debiti complessivi del 
gruppo Rninvest. come ri
sulta dallo stato patrimonia
le consolidato, pubblicato 
integralmente e in esclusiva 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ dal Mondo. L'indebitamento 
tmm^^i^^^^^^^mmmm conso] lc]at0 <]e| gruppo. COSI 
come viene calcolato negli uffici studi delle Merchant Bank, 
precisa il Mondo, ammonterebbe a 2935,3 miliardi: il calco
lo, però, comprende tutte le voci delle passività e delle attivi
tà correnti aggregando il breve con il medio-lungo termine. 
Se, invece, i conti si soffermano solo sull'indebitamento fi
nanziario, cioè quello contratto con banche e clienti, il risul
tato finale è di 2076,5 miliardi, un dato non difforme dal 
2037 miliardi annunciati da Rninvest. 

FRANCO DRIZZO 

pari opportunità di tutte le voci 
inteme all'organizzazione, 
principi e criteri in base ai qua
li la Cna si è cosi fortmente svi
luppata. Occorre individuare 
unitanamente regole per sepa
rare direzione politica e dire
zione organizzativa, direzione 
dei servizi. Bisogna miscelare 
con criteri più adeguati politi
ca e professionalità. Si tratta di 
una ncerca cui tutti devono 
partecipare avendo però chia
ro che non basta solo agitare i 
problemi, si tratta anche di n-
solverli. Si apre una fase di 
grande impegno politico. Ciò 
richiede un gruppo dirigente 

Sergio 
Bozzi 
segretario 
generale 
della 
confederazione 
nazionale 
dell'artigianato 

solido, credibile, unito.La Cna 
deve diventare un'organizza
zione sempre più pluralista 
con regole nuove e fortemente 
unificanti per tutta l'organizza
zione. Deve articolarsi sempre 
più nel temtono. anche come 
poteri e responsabilità. Ma al
l'interno di un nnnovato siste
ma unitario che rafforzi nella 
confederazione la qualità, la 
coesione nazionale dell'inizia
tiva politica. Penso ad una spe
cie di "sistema Cna". Una pro
spettiva, tra l'altro che non può 
che rafforzare la spinta ai pro
cessi unitari delle organizza
zioni artigiane e del mondo 
della piccola impresa». 

l'Unità 
Domenica 
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